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  10. Le maggiori entrate derivanti per effetto delle disposizioni di 
cui ai commi precedenti sono destinate:  

   a)   a compensare la riduzione degli oneri sociali gravanti sul costo 
del lavoro; 

   b)   a compensare il minor gettito derivante dalla riduzione, operata 
annualmente nella misura percentuale corrispondente a quella dell’in-
cremento, per il medesimo anno, dell’accisa applicata al gasolio per 
autotrazione, della sovrattassa di cui all’articolo 8 del decreto-legge 
8 ottobre 1976, n. 691, convertito, con modi� cazioni, dalla legge 30 no-
vembre 1976, n. 786. Tale sovrattassa è abolita a decorrere dal 1° gen-
naio 2005; 

   c)    a compensare i maggiori oneri derivanti dall’aumento progressi-
vo dell’accisa applicata al gasolio usato come combustibile per riscalda-
mento e ai gas di petrolio liquefatti usati come combustibile per riscal-
damento, anche miscelati ad aria, attraverso reti canalizzate o destinati 
al rifornimento di serbatoi � ssi, nonché a consentire, a decorrere dal 
1999, ove occorra anche con credito di imposta, una riduzione del costo 
del predetto gasolio non inferiore a lire 200 per ogni litro ed una ridu-
zione del costo dei sopra citati gas di petrolio liquefatti corrispondenti 
al contenuto di energia del gasolio medesimo. Il suddetto bene� cio non 
è cumulabile con altre agevolazioni in materia di accise ed è applicabile 
ai quantitativi dei predetti combustibili impiegati nei comuni, o nelle 
frazioni dei comuni:  

 1) ricadenti nella zona climatica F di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 26 agosto 1993, n. 412; 

 2) facenti parte di province nelle quali oltre il 70 per cento dei 
comuni ricade nella zona climatica F; 

 3) della regione Sardegna e delle isole minori, per i quali viene 
esteso anche ai gas di petrolio liquefatti confezionati in bombole; 

 4) non metanizzati ricadenti nella zona climatica E di cui al pre-
detto decreto del Presidente della Repubblica n. 412 del 1993 e indivi-
duati con decreto del Ministro delle � nanze, di concerto con il Ministro 
dell’industria, del commercio e dell’artigianato. Il bene� cio viene meno 
dal momento in cui, con decreto del Ministro delle � nanze, di concerto 
con il Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigianato, da ema-
nare con cadenza annuale, ne è riscontrata l’avvenuta metanizzazione. Il 
suddetto bene� cio è applicabile altresì ai quantitativi dei predetti com-
bustibili impiegati nelle frazioni non metanizzate dei comuni ricadenti 
nella zona climatica E, di cui al predetto decreto del Presidente della 
Repubblica n. 412 del 1993, esclusi dall’elenco redatto con il medesimo 
decreto del Ministro delle � nanze, e individuate annualmente con deli-
bera di consiglio dagli enti locali interessati. Tali delibere devono essere 
comunicate al Ministero delle � nanze e al Ministero dell’industria, del 
commercio e dell’artigianato entro il 30 settembre di ogni anno; 

   d)   a concorrere, a partire dall’anno 2000, al � nanziamento delle 
spese di investimento sostenute nell’anno precedente per la riduzione 
delle emissioni e l’aumento dell’ef� cienza energetica degli impianti di 
combustione per la produzione di energia elettrica nella misura del 20 
per cento delle spese sostenute ed effettivamente rimaste a carico, e co-
munque in misura non superiore al 25 per cento dell’accisa dovuta a 
norma del presente articolo dal gestore dell’impianto medesimo nell’an-
no in cui le spese sono effettuate. Il Ministro dell’industria, del commer-
cio e dell’artigianato, di concerto con il Ministro dell’ambiente e con il 
Ministro delle � nanze, determina la tipologia delle spese ammissibili e 
le modalità di accesso all’agevolazione; 

   e)  ; 
   f)   a misure compensative di settore con incentivi per la riduzione 

delle emissioni inquinanti, per l’ef� cienza energetica e le fonti rinnova-
bili nonché per la gestione di reti di teleriscaldamento alimentato con 
biomassa quale fonte energetica nei comuni ricadenti nelle predette zone 
climatiche E ed F ovvero per gli impianti e le reti di teleriscaldamento 
alimentati da energia geotermica, con la concessione di un’agevolazione 
� scale con credito d’imposta pari a lire 20 per ogni chilovattora (Kwh) 
di calore fornito, da traslare sul prezzo di cessione all’utente � nale. 

 11. La Commissione del CIPE di cui al comma 5, nel rispetto della 
normativa comunitaria in materia, può deliberare riduzioni della misu-
ra delle aliquote applicate, � no alla completa esenzione, per i prodotti 
utilizzati nel quadro di progetti pilota o nella scala industriale per lo 
sviluppo di tecnologie innovative per la protezione ambientale e il mi-
glioramento dell’ef� cienza energetica. 

 12. A decorrere dal 1° gennaio 1999 l’accisa sulla benzina senza 
piombo è stabilita nella misura di lire 1.022.280 per mille litri. Le mag-
giori entrate concorrono a compensare gli oneri connessi alle riduzioni 
di cui al comma 10, lettera   c)  , ferma restando la destinazione dispo-

sta dall’articolo 5, comma 2, del decreto-legge 1° luglio 1996, n. 346, 
convertito, con modi� cazioni, dalla legge 8 agosto 1996, n. 428, per la 
prosecuzione della missione di pace in Bosnia. 

 13. Con regolamento emanato ai sensi dell’articolo 17 della legge 
23 agosto 1988, n. 400, sono dettate norme di attuazione delle disposi-
zioni di cui al presente articolo, fatta eccezione per quanto previsto dal 
comma 10, lettera   a)  .” 

  -Si riporta il testo del comma 12, dell’articolo 2, della legge 22 di-
cembre 2008, n. 203, recante “Disposizioni per la formazione del bilan-
cio annuale e pluriennale dello Stato (legge � nanziaria 2009)”:  

 “Art. 2 (Proroghe � scali, misure per l’agricoltura e per l’autotra-
sporto, gestioni previdenziali, risorse destinate ai rinnovi contrattuali e 
ai miglioramenti retributivi per il personale statale in regime di diritto 
pubblico, ammortizzatori sociali e patto di stabilità interno) 

 (  omissis  ) 
 12. A decorrere dal 1° gennaio 2009 si applicano le disposizio-

ni � scali sul gasolio e sul gas di petrolio liquefatto impiegati in zone 
montane e in altri speci� ci territori nazionali di cui all’articolo 5 del 
decreto-legge 1° ottobre 2001, n. 356, convertito, con modi� cazioni, 
dalla legge 30 novembre 2001, n. 418, nonché le disposizioni in materia 
di agevolazione per le reti di teleriscaldamento alimentate con biomas-
sa ovvero con energia geotermica, di cui all’articolo 6 del medesimo 
decreto-legge. 

 (  omissis  )” 
  Comma 243:  
  -Si riporta il testo dell’articolo 2 del decreto-legge 21 giugno 2013, 

n. 69, convertito, con modi� cazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, 
recante “Disposizioni urgenti per il rilancio dell’economia.”:  

 “Art. 2 (Finanziamenti per l’acquisto di nuovi macchinari, impianti 
e attrezzature da parte delle piccole e medie imprese) 

 1. Al � ne di accrescere la competitività dei crediti al sistema pro-
duttivo, le micro, piccole e medie imprese, come individuate dalla Rac-
comandazione 2003/361/CE della Commissione del 6 maggio 2003, 
possono accedere a � nanziamenti e ai contributi a tasso agevolato per 
gli investimenti, anche mediante operazioni di leasing � nanziario, in 
macchinari, impianti, beni strumentali di impresa e attrezzature nuovi di 
fabbrica ad uso produttivo, nonché per gli investimenti in hardware, in 
software ed in tecnologie digitali. 

 2. I � nanziamenti di cui al comma 1 sono concessi, entro il 31 di-
cembre 2016, dalle banche e dagli intermediari � nanziari autorizzati 
all’esercizio dell’attività di leasing � nanziario, purché garantiti da ban-
che aderenti alla convenzione di cui al comma 7, a valere su un plafond 
di provvista, costituito, per le � nalità di cui all’articolo 3, comma 4  -bis  , 
del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con modi� cazioni, 
dalla legge 9 aprile 2009, n. 33, presso la gestione separata di Cassa 
depositi e prestiti S.p.A., per l’importo massimo di cui al comma 8. 

 3. I � nanziamenti di cui al comma 1 hanno durata massima di 5 
anni dalla data di stipula del contratto e sono accordati per un valore 
massimo complessivo non superiore a 2 milioni di euro per ciascuna 
impresa bene� ciaria, anche frazionato in più iniziative di acquisto. I 
predetti � nanziamenti possono coprire � no al cento per cento dei costi 
ammissibili individuati dal decreto di cui al comma 5. 

 4. Alle imprese di cui al comma 1 il Ministero dello sviluppo eco-
nomico concede un contributo, rapportato agli interessi calcolati sui � -
nanziamenti di cui al comma 2, nella misura massima e con le modalità 
stabilite con il decreto di cui al comma 5. L’erogazione del predetto 
contributo è effettuata in più quote determinate con il medesimo decre-
to. I contributi sono concessi nel rispetto della disciplina comunitaria 
applicabile e, comunque, nei limiti dell’autorizzazione di spesa di cui al 
comma 8, secondo periodo. 

 5. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle � nanze sono stabiliti i requisiti e le 
condizioni di accesso ai contributi di cui al presente articolo, la misura 
massima di cui al comma 4 e le modalità di erogazione dei contributi 
medesimi, le relative attività di controllo nonché le modalità di raccordo 
con il � nanziamento di cui al comma 2. 

 6. I � nanziamenti di cui al comma 1 possono essere assistiti dal-
la garanzia del Fondo di garanzia per le piccole e medie imprese di 
cui all’articolo 2, comma 100, lettera   a)  , della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662, nella misura massima dell’80 per cento dell’ammontare del � -
nanziamento. In tali casi, ai � ni dell’accesso alla garanzia, la valutazio-
ne economico-� nanziaria e del merito creditizio dell’impresa, in deroga 
alle vigenti disposizioni sul Fondo di garanzia, è demandata al soggetto 
richiedente, nel rispetto di limiti massimi di rischiosità dell’impresa � -
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nanziata, misurati in termini di probabilità di inadempimento e de� niti 
con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle � nanze. Il medesimo decreto individua 
altresì le condizioni e i termini per l’estensione delle predette modalità 
di accesso agli altri interventi del Fondo di garanzia, nel rispetto delle 
autorizzazioni di spesa vigenti per la concessione delle garanzie del ci-
tato Fondo. 

  7. Per l’attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo, il 
Ministero dello sviluppo economico, sentito il Ministero dell’economia 
e delle � nanze, l’Associazione Bancaria Italiana e Cassa depositi e pre-
stiti S.p.A. stipulano una o più convenzioni, in relazione agli aspetti di 
competenza, per la de� nizione, in particolare:  

   a)   delle condizioni e dei criteri di attribuzione alle banche e agli in-
termediari di cui al comma 2 del plafond di provvista di cui al comma 2, 
anche mediante meccanismi premiali che favoriscano il più ef� cace uti-
lizzo delle risorse; 

   b)   dei contratti tipo di � nanziamento e di cessione del credito in 
garanzia per l’utilizzo da parte delle banche e degli intermediari di cui 
al comma 2 della provvista di cui al comma 2; 

   c)   delle attività informative, di monitoraggio e rendicontazione che 
devono essere svolte dalle banche e dagli intermediari di cui al comma 2 
aderenti alla convenzione, con modalità che assicurino piena trasparen-
za sulle misure previste dal presente articolo. 

 8. L’importo massimo dei � nanziamenti di cui al comma 1 è di 
2,5 miliardi di euro incrementabili, sulla base delle risorse disponibili 
ovvero che si renderanno disponibili con successivi provvedimenti legi-
slativi, � no al limite massimo di 5 miliardi di euro secondo gli esiti del 
monitoraggio sull’andamento dei � nanziamenti effettuato dalla Cassa 
depositi e prestiti S.p.A., comunicato trimestralmente al Ministero dello 
sviluppo economico ed al Ministero dell’economia e delle � nanze. Per 
far fronte agli oneri derivanti dalla concessione dei contributi di cui al 
comma 4, è autorizzata la spesa di 7,5 milioni di euro per l’anno 2014, 
di 21 milioni di euro per l’anno 2015, di 35 milioni di euro per ciascuno 
degli anni dal 2016 al 2019, di 17 milioni di euro per l’anno 2020 e di 6 
milioni di euro per l’anno 2021. 

 8  -bis  . Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano, com-
patibilmente con la normativa europea vigente in materia, anche alle 
piccole e medie imprese agricole e del settore della pesca. 

 8  -ter  . Alla concessione ed erogazione dei contributi di cui al com-
ma 4 si provvede a valere su di un’apposita contabilità speciale del 
Fondo per la crescita sostenibile di cui all’articolo 23, comma 2, del 
decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modi� cazioni, dal-
la legge 7 agosto 2012, n. 134. Alla predetta contabilità sono versate le 
risorse stanziate dal comma 8, secondo periodo, e i successivi eventuali 
stanziamenti disposti per le medesime � nalità.” 

  Comma 244:  
  -Si riporta il testo dell’articolo 2 della legge 11 marzo 2014, n. 23, 

recante “Delega al Governo recante disposizioni per un sistema � scale 
più equo, trasparente e orientato alla crescita.”:  

 “Art. 2. (Revisione del catasto dei fabbricati) 
  1. Il Governo è delegato ad attuare, con i decreti legislativi di cui 

all’articolo 1, una revisione della disciplina relativa al sistema estima-
tivo del catasto dei fabbricati in tutto il territorio nazionale, attribuendo 
a ciascuna unità immobiliare il relativo valore patrimoniale e la rendita, 
applicando, in particolare, per le unità immobiliari urbane censite nel 
catasto dei fabbricati i seguenti princìpi e criteri direttivi:  

   a)   assicurare, ai sensi della legislazione vigente, il coinvolgimento 
dei comuni ovvero delle unioni o delle associazioni di comuni, per lo 
svolgimento di funzioni associate, nel cui territorio sono collocati gli 
immobili, anche al � ne di assoggettare a tassazione gli immobili ancora 
non censiti, assicurando il coordinamento con il processo di attivazione 
delle funzioni catastali decentrate, ai sensi della legislazione vigente in 
materia, nonché con quanto disposto dall’articolo 66, comma 1, lettera 
  a)  , del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, e successive modi� ca-
zioni, e dall’articolo 14, comma 27, del decreto-legge 31 maggio 2010, 
n. 78, convertito, con modi� cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, 
e successive modi� cazioni; 

   b)   prevedere strumenti, da porre a disposizione dei comuni e 
dell’Agenzia delle entrate, atti a facilitare l’individuazione e, eventual-
mente, il corretto classamento degli immobili non censiti o che non 
rispettano la reale consistenza di fatto, la relativa destinazione d’uso 
ovvero la categoria catastale attribuita, dei terreni edi� cabili accatastati 
come agricoli, nonché degli immobili abusivi, individuando a tal � ne 
speci� ci incentivi e forme di trasparenza e valorizzazione delle attività 

di accertamento svolte dai comuni in quest’ambito, nonché de� nendo 
moduli organizzativi che facilitino la condivisione dei dati e dei do-
cumenti, in via telematica, tra l’Agenzia delle entrate e i competenti 
uf� ci dei comuni e la loro coerenza ai � ni dell’accatastamento delle 
unità immobiliari; 

   c)   incentivare ulteriori sistemi di restituzione gra� ca delle mappe 
catastali basati sulla sovrapposizione del rilievo areofotogrammetrico 
all’elaborato catastale e renderne possibile l’accesso al pubblico; 

   d)   de� nire gli ambiti territoriali del mercato immobiliare di 
riferimento; 

   e)   valorizzare e stabilizzare le esperienze di decentramento cata-
stale comunale già avviate in via sperimentale, af� nché possano costi-
tuire modelli gestionali � essibili e adattabili alle speci� cità dei diversi 
territori, nonché sempli� care le procedure di esercizio delle funzioni 
catastali decentrate, ivi comprese le procedure di regolarizzazione degli 
immobili di proprietà pubblica, e le procedure di incasso e riversamento 
dei diritti e dei tributi speciali catastali; 

   f)   operare con riferimento ai rispettivi valori normali, approssimati 
dai valori medi ordinari, espressi dal mercato nel triennio antecedente 
l’anno di entrata in vigore del decreto legislativo; 

   g)   rideterminare le de� nizioni delle destinazioni d’uso catastali, 
distinguendole in ordinarie e speciali, tenendo conto delle mutate con-
dizioni economiche e sociali e delle conseguenti diverse utilizzazioni 
degli immobili; 

   h)    determinare il valore patrimoniale medio ordinario secondo i 
seguenti parametri:  

  1) per le unità immobiliari a destinazione catastale ordinaria, me-
diante un processo estimativo che:  

 1.1) utilizza il metro quadrato come unità di consistenza, speci� -
cando i criteri di calcolo della super� cie dell’unità immobiliare; 

 1.2) utilizza funzioni statistiche atte ad esprimere la relazione tra 
il valore di mercato, la localizzazione e le caratteristiche edilizie dei 
beni per ciascuna destinazione catastale e per ciascun ambito territoriale 
anche all’interno di uno stesso comune; 

 1.3) qualora i valori non possano essere determinati sulla base delle 
funzioni statistiche di cui al presente numero, applica la metodologia di 
cui al numero 2); 

  2) per le unità immobiliari a destinazione catastale speciale, me-
diante un processo estimativo che:  

 2.1) opera sulla base di procedimenti di stima diretta con l’applica-
zione di metodi standardizzati e di parametri di consistenza speci� ci per 
ciascuna destinazione catastale speciale; 

 2.2) qualora non sia possibile fare riferimento diretto ai valori di 
mercato, utilizza il criterio del costo, per gli immobili a carattere pre-
valentemente strumentale, o il criterio reddituale, per gli immobili per i 
quali la redditività costituisce l’aspetto prevalente; 

   i)   determinare la rendita media ordinaria per le unità immobiliari 
mediante un processo estimativo che, con riferimento alle medesime 
unità di consistenza previste per la determinazione del valore patrimo-
niale medio ordinario di cui alla lettera   h)  : 

 1) utilizza funzioni statistiche atte ad esprimere la relazione tra i 
redditi da locazione medi, la localizzazione e le caratteristiche edilizie 
dei beni per ciascuna destinazione catastale e per ciascun ambito terri-
toriale, qualora sussistano dati consolidati nel mercato delle locazioni; 

 2) qualora non vi sia un consolidato mercato delle locazioni, ap-
plica ai valori patrimoniali speci� ci saggi di redditività desumibili dal 
mercato, nel triennio antecedente l’anno di entrata in vigore del decreto 
legislativo; 

   l)   prevedere meccanismi di adeguamento periodico dei valori patri-
moniali e delle rendite delle unità immobiliari urbane, in relazione alla 
modi� cazione delle condizioni del mercato di riferimento e comunque 
non al di sopra del valore di mercato; 

   m)   prevedere, per le unità immobiliari riconosciute di interesse sto-
rico o artistico, come individuate ai sensi dell’articolo 10 del codice dei 
beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 
2004, n. 42, e successive modi� cazioni, adeguate riduzioni del valore 
patrimoniale medio ordinario di cui alla lettera   h)   e della rendita media 
ordinaria di cui alla lettera   i)   del presente comma, che tengano conto dei 
particolari e più gravosi oneri di manutenzione e conservazione nonché 
del complesso dei vincoli legislativi alla destinazione, all’utilizzo, alla 
circolazione giuridica e al restauro. 

 


